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■■■ Per Robert Musil
(1880-1942) «trattare l’uomo te-
desco come sintomo significa
porre il problema della civilizza-
zione». Una civilizzazione, che
come ha illustrato la storia del
Novecento è stata messa in crisi
più volte dalla Kultur tedesca. E
oggiDeutsch Kultur è soprattut-
to sinonimodi rigore finanziario
e astrattismo formale. Che cosa
direbbeoggi l’uomodellaCarin-
zia (e sudditodell’Imperomulti-
nazionaledegliAsburgo)dell’at-
tuale Europa targata Germania?
Che cosa direbbe di AngelaMe-
rkel? L’Europa sta subendo un
nuovo Anschluss, un’affilizione
mentale prima ancora che
un’annessionepoliticaedecono-
mica? L’Europa è diventata una
veraepropriagabbia istituziona-
le?È la nuovaKakaniadiMusil?
Oggi, a suscitare queste do-

mandesulla superpotenza tede-
scaè l’uscita in Italiadiunsaggio
del 1923, incompiuto, diRobert
Musil, L’uomo tedesco come
sintomo (Pendragon, Bolo-
gna,pagg.128,euro14,00),nel-
la traduzione econun saggio in-
troduttivo di Francesco Vala-
gussa.
La Kakania, dove tutto era «K.

u. K.» (dalle iniziali Kaiserlich
und Königlich) era l’Impero di
Francesco Giuseppe, Imperato-
re d’Austria e Re d’Ungheria.
Questo secolare Impero si stava
lentamente sfasciando proprio
perché i suoiuominichiave (mi-
nistri come Ottokar Czernin)
aspiravanoaunagermanizzazio-
ne dell’Austria-Ungheria. Fran-

cesco Giuseppe e poi l’ultimo
ImperatoreCarlo (chenonvole-
va far prevalere l’elemento tede-
sconellaDupliceMonarchia) fu-
rono ostaggi del Kaiser Gugliel-
mo II all’indomani dello scop-
pio della Prima guerra mondia-
le, quando il popolo tedesco en-
trònelconflittoconesageratoot-
timismo.Musil fu soprattuttoun
austriaco.QuandolaPrimaguer-
ra mondiale distrusse l’Impero,
eglidiventòunintellettualedilin-
gua tedesca, che cercava la con-
sacrazione letteraria in quella
che allora era una capitale della
cultura,Berlino.Restò inGerma-
nia fino alla presa di potere dei
nazisti nel 1933, quando tornò a
Vienna per il pericolo che sua
moglie ebrea correva nel Reich.
Nel1938,dopo l’Anschluss,Mu-
sil emigrò con lei in Svizzera. A
Ginevra lavorò alacremente per
terminare l’opera L’uomo senza

qualità, ma morì il 15 aprile
1942.
InL’uomo tedesco come sinto-

mo, lo scrittore si pone delle do-
mandesull’impossibilitàdiun’i-
deologia dominante, dopo la
GrandeGuerra.Distruttaognife-
de, ogni regola di vita, rimasto
privodiunacultura, l’uomocrol-
la, trovandosi con un capitali-
smo che plasma e concentra le
forze, in un’immane organizza-
zione dell’egoismo al ribasso.
Oggi, non c’è più la Kakania di
Musil,ossessionatadalReichgu-
glielmino come modello. C’è il
«Quarto Reich» di Angela Me-
rkel, cheesercita spavaldo il suo
predominio.Non c’è più il parti-
to tedesco dell’Austria-Unghe-
ria, che prima della Grande
Guerra aveva, di fatto, esautora-
to il poteredegliAsburgo allean-
dosi pericolosamente con Gu-
glielmo II.Oggi c’è ilQuartoRei-

chdiFrauMerkel, che con il suo
eccesso di burocratismominac-
cia gli equilibri economici e le
conquiste sociali in Europa, svi-
luppatesinelcorsodelNovecen-
to. È il ritorno dell’uomo tede-
sco, compiaciuto, che osserva la
sua pancia piena e non vede al
di là del proprio ombelico, ante-
signano dell’uomo senza quali-
tà.
Dopo la guerra, Musil scrisse:

«Eravamodei cittadini laboriosi,
siamo diventati degli assassini,
dei macellai, dei ladri, degli in-
cendiari e roba simile». Siamo
tornati a casa portando con noi
«soltanto un’inquietudinepiena
di stupore». Il primo conflitto
mondiale è il tournant: «Ciò che
abbiamo vissuto nel 1914 ha in-
segnatodiqualieccessidiespres-
sioni contrapposte è capace il
medesimomateriale umano».
PerMusil non bisogna fare gli

errori del passato: l’uomo tede-
sco si è allontanato troppo dai
suoi modelli incarnati da Goe-
theeKant.L’economia,auncer-
to punto della storia tedesca, è
prevalsa. Osserva: «Vi è qualco-
sa di provinciale che contamina
questo volo in alta quota dello
spirito tedescochesi levadauno
stato nano feudale e borghese,
qualche cosa di ristretto tipico
delBiedermeier». Parole che so-
no un preludio a una critica del
mondo tedesco nel suo capola-
voro, L’uomo senza qualità:
«Nel mondo di Goethe il battito
dei telai era ancora considerato
un rumore molesto; ai tempi di
Ulrich s’incominciò a gustare la
canzonedellemacchine,deima-
gli e delle sirene di fabbrica».
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Sopra la Merkel sotto
l’aquila tedesca. A
destra, caricatura
storica del kaiser.

Sotto, copertina del
libro di Musil

Firenze Parto nel nome del lituano Jacques Lipchitz
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■■■ Seessereeroidiguerraèmolto,mol-
toèanchesopravvivereallapacericonqui-
stata.L’italoamericanoLouisZamperini,
scomparso l’anno scorso all’età di novan-
tasetteanni,havissutoentrambe lecondi-
zioni.Orasi faungranparlaredi lui,essen-
doappenauscito un film,Unbroken, una
gigantesca produzione hollywoodiana
per la regiadiAngelina Jolie,cheneriper-
corre le gesta.

Per quanto ben scritto e ben realizzato,
il filmpecca tuttaviadiuna certa retorica e
diun’atmosferaunpo’dafumetto,caratte-
ristiche che non si trovano nei due libri
scritti da e sul famoso veterano di origine
veneta: l’autobiografia, Sopravvissuto,
scrittaconDavidRensin (NewtonComp-
ton editori, pp.366, euro 9.90, traduzio-
nediMariaGrazia Perugini),pubblicata
originariamente nel 2003, eUnbroken, di
Laura Hillenbrand, uscito alla fine del
2010 e già pubblicato una prima volta da
Mondadori nel 2012 con il titolo Sono an-
cora un uomo (pp. 458, euro 19, versione
eBook euro 9.99, traduzione di Nicoletta
Lamberti). Zamperini nacque in Califor-
nia nel 1917. Scapestrato in gioventù, di-
venneun eccellente corridore, unmezzo-
fondista,earrivòottavoalla finaledei5mi-
la metri delle Olimpiadi di Berlino del
1936. Hitler stesso si complimentò per il
suo«finaleveloce»evolle stringergli lama-
no.Ma allo scoppio della Seconda guerra
mondiale, l’ufficialeZamperini finìacom-
battere contro i giapponesi nel Pacifico, e
qui cominciò per lui un’odissea strazian-
te. Si trovava su un bombardiere B-24 (le
Bare Volanti) che precipitò inmare e, con
due compagni superstiti, andò alla deriva
su un canotto di salvataggio per 47 giorni.

Uno dei compagnimorì lui e l’altro ap-
prodarono il 16 luglio 1943 su un’isola
giapponese.L’iniziodelcalvario.Sballotta-
ti di qua e di là per campi di detenzione,
finirono aOfuna epoi aOmori, dove i pri-
gionieri di guerra venivano trattati peggio
dellebestie. Il suoaguzzionoeraMutsuhi-
ro Watanabe, un sergente, comandante
delcampodiOmori,psicopatico.Talmen-
te sadico che al termine della guerra era
nella lista dei principali criminali di guer-
ra.LavicendadiZamperininonèpoi trop-
po diversa da quella di un sopravvissuto
alla Shoah o ai gulag. Dopo mille peripe-
zie, quest’uomo dal fisico e spirito roccio-
si, è riuscito a tornare a casa. Dove, a cau-
sadella sindromedastresspostraumatico
dei reduci Zamperini ha combattuto pri-
ma con l’alcol e poi con la fede cristiana.
Fasi ignorate nel film. Louis ha vinto alla
fine la sua corsa.Unbroken,mai spezzato.

I DUEKAISER

«Promuovere tutte le azioni possibili per assicurare la salvaguardia e la tutela del patrimonio
culturaledelle nazioni».Questol’appello che l’Umar, l’Unionemediterranea degli Architetti, cheal
terminedell’assembleagenerale, rivolge inundocumento alle istituzioni ealle forzepolitichedelle
nazioni di Mediterraneo e Unesco. L’obiettivo è promuovere la conservazione e la rivalutazione
delpatrimonio architettonico, archeologico e artistico, eredità della culturamediterranea.

IlGabinettoDisegnieStampedegliUffizidiFirenzee ilMuseodiPalazzoPretorio diPratounitinel
nomedi Jacques Lipchitz. È stato presentato il progetto espositivo congiunto denominato Jacques
Lipchitz a Monaco, Firenze e Prato. Disegni per sculture 1910-1972, visibile dal 3 marzo fino al 3
maggio a Prato e a Firenze. Le due esposizioni dedicate all’artista lituano scomparso nel 1973
occuperanno le sale delmuseo pratese e gli spazi della SalaDetti delGabinettoDisegni e Stampe.

Due libri per un eroe

Vita emiracoli
diLouisZamperini
italiano indistruttibile

Un saggio premonitore

«Gliuomini senzaqualità vengonodaBerlino»
Esce in Italia «L’uomo tedesco come sintomo» in cui Musil, nel ’23, distrugge il carattere germanico
schiavo dell’economia, burocrate, introflesso. Molte le analogie col «Quarto Reich» della Merkel...


